
a De Lorenzo che è riuscito a 
portarlo, dopo le solite mano
vre, alla testa del Sifar. Allavena 
è ricordato per una vicenda 
sconcertante e gravissima. È lui, 
secondo testimonianze precise 
e inequivocabili, a recuperare le 
(otocopie di molti fascicoli abu
sivi del Sifar che avrebbero do
vuto essere inceneriti a Fiumici
no. Quando si iscriverà alla P2 
di Licio Celli porterà quelle car
te in «dono» al «venerabile» che 
le utilizzerà per «tenere in pu
gno» tutta una serie di personag
gi. Qualche fascicolo sarà recu
perato nell'archivio gelliano in 
Uruguay e consegnato alla 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta. 

Mino Pecorelli, giornali
sta, direttore e proprietario 
di «OP«. La vicenda del perso-

. naggk) è notissima. Proprietario 
di una rivista di tipo scandalisti
co e ricattatorio che destò a lun
go scalpore per l'esattezza di 
molte notizie segretissime che 
pubblicava, fu misteriosamente 
ucciso il 20 marzo 1979. Era sta
to il primo a pubblicare una ve
rità scottante: e cioè che i famo
si fascicoli del Sifar che avreb
bero dovuto essere inceneriti a 
Fiumicino erano stati, invece, 
fotocopiati. Annunciò anche, 
con sconvolgenti doti di preveg
genza, che l'on. Aldo Moro 
avrebbe fatto una brutta fine per 
la sua «apertura ai comunisti». 
Da anni era in contatto con Li
cio Gelli, ma anche con i servizi 
segreti. 

Ammiraglio Eugenio Hen
ke (direttore del Sid 1966-
1970). Lo screditato Sifar viene 
ribattezzato Sid, Servizio infor
mazioni difesa, e affidato al co
mando di Henke. L'ammiraglio, 
genovese, è molto legato al mi
nistro dell'interno Taviani e suc
cessivamente al presidente del
la Repubblica SaragaL Mentre 
ancora si discutono le deviazio
ni del Sifar, è proprio Henke che 
aiuta Moro a coprire con una 
serie di «omissis» le deviazioni 
del servizio di De Lorenzo. In 
questo modo, molti politici che 
hanno avuto contatti e rapporti 
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stretti con il generale golpista 
vengono protetti e coperti. È 
sotto Henke che i «seivizi» man-
tegono stretti contatti con la de
stra eversiva, con i colonnelli 
greci e con il Bnd di Gehlen, il 
«re delle spie» legatissimo alla 
De bavarese di Strauss. È sem
pre sotto Henke che avvengono 
deviazioni gravissime proprio 
mentre esplode la strategia del
la tensione (1969-1974) con le 
stragi e una lunga serie di torbi
di episodi. Guido Giannettini, il 
capitano Antonio Labruna so
no, per esempio, creature» del 
Sid di Henke anche se dispie
gheranno al massimo la loro at
tività sotto la «gestione» del Sid 
da parte di Vito Miceli. 

Generale Vito Miceli (di
rettore del Sid 1970-1974). 
Sotto la sua direzione il Sid vie
ne direttamente coinvolto nelle 
trame golpiste del principe nero 
Valerio Borghese e concede 
ampia protezione ai «neri» e agli 

Giuseppe Santovito 

uomini della strage di Piazza 
Fontana. Miceli, la notte del ten
tato golpe fascista che ^invol
gerà anche l'organizzazione 
«Rosa dei Venti», si muove con 
grande ritardo e, in pratica, aiu
ta gli attentatori della legalità re
pubblicana. Ha protetto a lungo 
anche gli uomini legati al «golpe 
bianco» di Edgardo Sogno. Di 
Miceli, durante il processo per il 
golpe Borghese - interrotto al 
momento giusto pare da Licio 
Gelli - dirà ilpubWico ministe
ro: «Miceli ha spudoratamente 
mentito». Alla fine Miceli viene 
arrestato per le evidenti compli
cità con i golpisti. Tutto si con
cluderà con una serie di con
danne in primo grado. Poi, in 
appello, inizieranno le assolu
zioni che, alla fine, saranno to
tali. Miceli, ascoltato a Catanza
ro per la strage di Piazza Fonta
na, accennerà ad una struttura 
segreta mista di militari e civili 
da usare in «casi straordinari». 

Pietro Musumecl 

Insomma, l'organizzazione 
•Gladio». Il generale, chiusa la 
carriera militare, si presenterà 
candidato nelle liste missine e 
verrà eletto. 

Ammiraglio Mario Casar
di (direttore del Sid 1974-
1978). È conosciuto da molti 
magistrati e inquirenti per aver 
protetto in ogni modo notizie e 
particolari sulla loggia P2 di Li
cio Gelli. Al punto di negare che 
i «servizi» avessero informative 
particolareggiate sul personag
gio. Più tardi si scoprirà che il 
Sid aveva in archivio una vasta e 
importante documentazione sul 
capo della loggia P2. 

Generale Giuseppe Santo
vito (direttore del Sismi 
1978-1981). Scomparso il Sid 
sotto l'ombra pesante di devia
zioni e connivenze, è nato il Si
smi, il servizio segreto militare. 
Santovito, deceduto per cirrosi 
epatica, lo ha diretto sempre in 
mezzo alle solite trame e alle 

deviazioni «ormai di rito». Iscrit
to alla P2 di Licio Gelli, nel corso 
del rapimento Moro ha sempre 
partecipato alle riunioni del co
mitato tecnico del Viminale e si 
è particolarmente distinto per 
aver cercato di orientare le ri
cerche della prigione del leader 
de, all'estero. È lui che ha chia
mato a lavorare per i seivizi se
greti il faccendiere Francesco 
Pazienza lautamente ricompen
sato e autorizzato, alla fine, a 
costituire un vero e proprio «su-
persismi» con il quale furono 
condotte una serie di operazio
ni in collaborazione con i servizi 
segreti francesi, americani e di 
alcuni paesi arabi. È stato coin
volto in una inchiesta sul traffico 
di armi e arrestato. 

Generale Pietro Musume
cl (vice di Santovito al Si
smi). È stato condannato dai 
giudici di Bologna per aver «de
viato», insieme ad un sottopo
sto, le indagini sulle stragi. Ave
va fatto sistemare sul treno Ta
ranto-Milano, il 13 gennaio 
1981, una valigia carica di armi 
e di esplosivo che era stata fatta 
ritrovare proprio alla stazione di 
Bologna. Nella valigia ci sono 
giornali francesi, tedeschi e bi
glietti aerei per la Germania. È 
una traccia precisa per i magi
strati che indagano sulle stragi. 
Ma, appunto, è stata opera del 
generale Pietro Musumeci, tes
sera P2 numero 1604. 

Decine di altri ufficiali di gra
do elevato che hanno lavorato 
per i seivizi segreti in tutti questi 
anni, sono stati sottoposti a in
chieste, procedimenti penali 
per traffico di armi, «deviazioni», 
per avere agito neUa illegalità, 
complottato e tramato. Fame 
l'elenco è inutile. Spesso hanno 
invece pagato, con ostacoli alia 
carriera, ufficiali onesti e fedeli 
alle istituzioni o poveri carabi
nieri mandati a morire, con una 
semplice telefonata, come a Pe-
teano. 

Sgomenta pensare che «Gla
dio» è stata sempre affidata, dal 
dopoguerra ad oggi, proprio ai 
servizi segreti. 
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MICHELE SARTORI 

Scherzano cosi, gli amici di Felice 
Casson: non è vero che sia stato il 
primo giudice d'Italia a metter piede 
dentro Forte Braschi, il santuario dei 
servizi segreti. E il primo semmai, ad 
esseme uscito. Era il 27 luglio, il ma
gistrato veneziano si portava via un 
bel po' di «falcioni» con la storia se
greta di «Gladk». E una settimana 
più tardi Andreotti ammetteva per la 
prima volta, davanti alla commissio
ne Stragi, l'esistenza della super-
struttura segreta. Come c'era arriva
to, il giudice? Il 6 dicembre 1389 il 
generale Pasquale Notamicola, dirì
gente del Sismi «riformato», gli aveva 
riferito un inquietante episodio. Nel 
1972, in Friuli, i servizi segreti dispo
nevano di propri arsenali misterio
sissimi, bene occultati, li controlla
va un promettente funzionario del 
Sid, un certo Fulvio Martini: l'attuale 
direttore del Sismi. Crederci o no? A 
favore di Notamicola era arrivata su
bito un'iniziativa della procura mili
tare di Roma. Una letterina, spedita 
a Casson, per chiedere il testo del
l'interrogatorio, perché si sospettava 
che il generale avesse divulgato «se
greti militari». Subito dopo, fo stesso 
ammiraglio Martini aveva conferma
to al giudice abbastanza particolari 
per fargli capire di essere davanti a 
un bel pezzo di storia segreta d'Ita
lia. 

Il 19 gennaio di quest'anno, dun
que, Felice Casson scriveva al presi
dente del Consiglio, indirizzandogli 
un quiz di poche righe: «Nel periodo 

PISTA 
DIPETEANO 
E«ARG016» 

do da una strage, quella di Peteano. 

Era il 31 marzo 1972 quando una 
voce dalle inflessioni dialettali tele
fonò ai carabinieri segnalando una 
«500» sospetta in un viottolo di cam
pagna a Sagredo di Peteano, due 
Kassi da una superpolveriera della 

ato. Un paio di pattuglie accorsero, 
un milite alzò il cofano dell'auto, la 
«S00> si trasformò in una Dalla di fuo
co. Era imbottita di plastico, collega
to ad una trappola deflagrante. 
Esplosivo e congegno sembrano 
adesso dello stesso tipo di quelli cu
stoditi nei deposili segreti di sGhdio= 
dislocati nei pressi, a disposizione 
dei «patrioti anticomunisti". Le inda
gini condotte dai carabinieri, dirette 
personalmente dall'allora colonnel
lo Dino Mingarelli (uno degli autori 
del piano golpista «Solo» delgen. De 
Lorenzo), vagabondarono in molte 
direzioni, tranne quella giusta ed im
mediatamente intuibile. Si provò a 
costruire una «pista rossa», su input 
che arrivavano direttamente dal ge
nerale piduista Santovito. Si provò 
ad incriminare degli innocenti gori
ziani che avrebbero dovuto «averce
la» coi carabinieri. Si trascurò com
pletamente il nucleo •ordinovista-
attivo tra Udine e Gorizia, sul quale 
esistevano già allora rapporti, soffia
te, segnalazioni. Anzi, le provo che 
potevano incastrarlo sparirono mi-

'. steriosamente dai cassetti della le
gione carabinieri di Udine. 

Una sequela di processi. Finché 
nel 1982 Felice Casson, giudice da 
appena un paio d'anni, non ripren
de in mano le indagini. Omissioni e 
favoreggiamenti vengono presto a 
galla. Poco dopo arriverà la confes
sione di un autore materiale della 
strage, Vincenzo Vinciguerra (ora 
condannato all'ergastolo assieme al 
suo camerata Carlo Cicuttini, espa
triato con l'aiuto di esponenti missi
ni): l'ha fatta per ritorsione, dopo 
essersi accorto che il suo gruppo or-
dinovista. impegnato in una lunga 
serie di attentati, era in realtà mano
vrato dai servizi, dal «potere». Di una 
cosa sola è stupito, Vinciguerra: di 
essere stato protetto anche «dopo» la 
strage, proprio dai carabinieri sui 
quali aveva voluto vendicarsi. 

Al primo processo veneziano, 
Mingarelli e complici favoreggiatori 
vengono condannati: oltre lUannL 

• In appello la Corte li assolve con 
motivazioni di questo genere: «Es
sendo noto lo spirito di corpo del
l'Arma», è impossibile che la stessa 
favorisca chi ha amazzato dei suoi 

: uomini. Mingarelli, al massimo, avrà 
commesso degli errori non colpevo
li Perfino la prima sezione penale 
della Cassazione sobbalzerà a que
sta spiegazione. Assoluzione annul
lata, processo da ripetere. 

Per la strage 
di carabinieri 
una sequela 
di processi 

fino 
alla svolta 
di questi 

giorni 
Fu il Mossad 

a sabotare 
quell'aereo 

del Sid? 

?" 

1972-74 sono stati effettuati in Friuli-
Venezia Giulia trasferimenti di depo-
sjti segreti di armi, munizioni, esplo
sivi a (Esposizione dei servizi di sicu
rezza». Andreotti non rispondeva, 
Casson tornava alla carica pio volte. 
Finalmente, il 20 luglio, un incontro 
a Roma tra il giudice e il capo del go
verno, che-con il parere favorevole 
dell'amm. Martini - gli dava il via li
bera: «Vada pure, cerchi, sequestri 
quel che vuole». 

• Non sarà sospetta tanta prodigali
tà di governo e servizi? Non ci sarà il 
rischio di essere, sia pure involonta
riamente, manovrati? Tra gennaio e 
luglio, nei sette mesi che precedono 
la decisione di concedere il libero 
accesso a «Gladio», non sarà sparito 
dagli archivi del Sismi qualche fasci
colo, non ne sarà stato inserito qual
cun altro? Sono dubbi che devono 
attraversare la mente di Febee Cas
son, che infatti dopo aver studiato e 
ristudiato l'incartamento sequestra
to e tutti i nomi che contiene - un 
po' di «gladiatori», per lo più perfet
tamente sconosciuti, un po' più di 
politici che avevano fondato la strut
tura o ne erano venuti a conoscenza 
in seguito - procede con i piedi di 
piombo. Venfiche, e ancora verifi
che. Interrogatori su interrogatori. E 
un segnale lanciato un mese fa du
rante un convegno su «Servizi segreti 
e segreto di Stato» a Roma. La verità 
su trame e stragi, afferma il giudice, 
«non verrà di certo trovata negli ar
chivi dei seivizi segreti, almeno in 
quelli "ufficiali", se di archivi ufficiali 
si può parlare». Non incrimina nes
suno, Casson. Prima vuol vederci 
chiaro. Sente ufficiali e generali, ex 
ministri e «gladiatori». Intanto An
dreotti fa esplodere «tutta la verità» 
su Gladio, e (e polemiche scoppiano 
per simpatia, ma non sor» le liriche 
deflagrazioni della vicenda. Perché 
a «Gladio» Casson è arrivato parten-
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Intanto Casson va 
stralci di indagini. È an 
favoreggiamenti. Lo se 
rinvia a giudizio altri ul 
rabinieri, un questore e 
stori, un giudice istrutte 
il perito balistico che 
splosivo di Peteano. Di 
zioni al centro del ter 
corso: dove sono indizi, 
del Sismi Martini, l'ex 
dei carabinieri Jucci, al 
visti». Non fosse dececi 
tempo, ci sarebbe stati 
nano Rumor, cinque vo 
te de! Consiglio sospei 
testimonianza. E da qu 
che saltano fuori i de| 
dei servizi in Friuli, la stn 
dio, il sospetto che si 
sfondo della strage, dell 
novista, della vendetta 
vrato» Vinciguerra. 

Un gruppo di vecchie 
sionab. Gladio? Una stru 
tamente legale di cui es 
gogliosi, come ha soster 
sco Cossiga poche settir 
bcipando pubbucarnent 
lo nella costituzione de 
prima che trapelasse co 
clamore da qualche in 
pilotata? Neanche su qu 
cordo Casson. Sempre a 
convegno citato, ha p< 
«segretissime intese sovj 
che stanno emergendo. 
ne le caratteristiche di ii 
nalità. Nessun trattato in 
le. ad esempio, può ave 
non è ratificato dalle Cai 
vietate sia le associazioni 
quelle che perseguono, ; 
rettamente, scopi poMc 
organizzazioni di caratte 
e, naturalmente, la sovra 
tiene al popolo. 

Più o meno, un'interpn 
questo genere è alla base 
istruttoria veneziana, con< 
diverso giudice, Cario 1 
che è pure giunta a tocc 
davicino. 

Anche qui c'è una prei 
tana di strage. Il 23 novei 
precipita a Porto Marghei 
chio Dakota C 47 in uso al 
in codice «Argo 16». appetì 
to verso Aviario, in Friuli. I 
pilota. coL Borreo, altri ti 
dell'equipaggio. «IncidenK 
rota d ordine che fa archivi 
ogni inchiesta. In realtà, i 
Sid giungono quasi immei 
te ad una conclusione: ma 
sti, l'aereo è stato sabotate 
sad, il servizio segreto isra« 
«avvertimento» veiso i cugii 
troppo tolleranti col tenori 
stinese: giusto due settima 
del disastro, «Argo 16», cor 
equipaggio, aveva riportati 
un paio di giovani presi 
mentre, con un lanciami» 
paravano ad abbattere un I 
linea israeliano. 

Queste indiscrezioni e 
pubblicamente solo nel 19 
stelloni apre un'inchiesta e 
rà all'incriminazione dell' 
del Mossad, Zvi Amir, e < 
«antenna» romana, Aba Lt 
trambi sono accusati di sti 
stelloni prova ad andare 
chiedendo ai seivizi la lista 
ta di tutte le missioni effel 
Aigo 16. Afirie 1988 l'amin 
si oppone, il presidente di 
glio Ciriaco De Mila gli dà 
segreto politico militare. 

Per un po' l'inchiesta lari 
parallelamente alle prime i 
su «Gladio», riprende a ga 
Questa volta con una nuova 
non sarà che Argo 16 sia pn 
per l'esplosione accidental 
carico {Tamii che dovevano 
pare gli arsenali nascoso' di 
O peggio ancora, per tap 
bocca ali equipaggio? Comu 
sudare, infatti, che Argo 16 vi 

talarmente impiegato nei I 
i •gladiatori» dal Nord alla f 

destrafiva in Sardegna, che 
anche cannoncini, fuetti e 
per i depositi segreti della S 
che lo stesso pilòta era uno < 
lan addetti a Gladio. Mastell 
fermi provvisori e incrimi 
.(.•rag» accusati gli ex capi 
Henke e Miceli e ami sei alti e 
dei seivizi) ritaglia cosi piani 
un altra fetta di storia occulti 
quale spicca l'ammissione <k 
fate LUHÌ TagKamonle. amiti 
tore: delvecchio Sifar fino a 
Gladio tutta italiana, anche a 
ite da accordi Nato? No, a 
I ufficiale-cassiere, «i fondi p 
vano dai servizi segreti des 
Uniti e venivano consegnati 
del Sifar». Patrioti si ma pa 
dollari. 
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